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1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere 
ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 5, 21 - 33 
Fratelli, nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al 
Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore 
del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per 
lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a 
se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e 
immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la 
propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, 
come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo.  
Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola 
carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: 
ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito. 
 
3) Commento su  Lettera agli Efesini 5, 21 - 33 
● 1. Iniziamo oggi un'analisi più particolareggiata del brano della lettera agli Efesini 5, 21-33. 
L'Autore, rivolgendosi ai coniugi, raccomanda loro di esser “sottomessi gli uni agli altri nel timore di 
Cristo” (v. 21).  Si tratta qui di un rapporto dalla doppia dimensione o di duplice grado: reciproco e 
comunitario. Uno precisa e caratterizza l'altro. Le relazioni reciproche del marito e della moglie 
debbono scaturire dalla loro comune relazione con Cristo. L'Autore della lettera parla del “timore di 
Cristo” in un senso analogo a quando parla del “timore di Dio”. In questo caso, non si tratta di 
timore o paura, che è un atteggiamento difensivo davanti alla minaccia di un male, ma si tratta 
soprattutto di rispetto per la santità, per il “sacrum”; si tratta della “pietas”, che nel linguaggio 
dell'Antico Testamento fu espressa anche col termine “timore di Dio” (cf., ex. gr., Sal 103,11; Pro 
1,7; 23,17; Sir 1,11-16). In effetti, una tale “pietas”, sorta dalla profonda coscienza del mistero di 
Cristo, deve costituire la base delle reciproche relazioni tra i coniugi. 
  
● 2. Come il contesto immediato, così anche il testo scelto da noi ha un carattere “parenetico”, cioè 
di istruzione morale. L'Autore della lettera desidera indicare ai coniugi come si devono stabilire le 
loro relazioni reciproche e tutto il loro comportamento. Egli deduce le proprie indicazioni e direttive 
dal mistero di Cristo presentato all'inizio della lettera. Questo mistero deve essere spiritualmente 
presente nel reciproco rapporto dei coniugi. Penetrando i loro cuori, generando in essi quel santo 
“timore di Cristo” (cioè appunto la “pietas”), il mistero di Cristo deve condurli ad esser 
“sottomessi gli uni agli altri”: il mistero di Cristo, cioè il mistero della scelta, fin dall'eternità, di 
ciascuno di loro in Cristo “ad essere figli adottivi” di Dio. 
  
● 3. L'espressione che apre il nostro brano di Efesini 5, 21-33, al quale ci siamo avvicinati grazie 
all'analisi del contesto remoto e immediato, ha un'eloquenza tutta particolare. L'Autore parla della 
mutua sottomissione dei coniugi, marito e moglie, e in tal modo fa anche capire come bisogna 
intendere le parole che scriverà in seguito sulla sottomissione della moglie al marito. Infatti leggiamo: 
“Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore” (v. 22). Esprimendosi così, l'Autore non 



intende dire che il marito è “padrone” della moglie e che il patto inter-personale proprio del 
matrimonio è un patto di dominio del marito sulla moglie. Esprime, invece, un altro concetto: 
cioè che la moglie, nel suo rapporto con Cristo - il quale è per ambedue i coniugi unico Signore - 
può e deve trovare la motivazione di quel rapporto con il marito, che scaturisce dall'essenza stessa 
del matrimonio e della famiglia. Tale rapporto, tuttavia, non è sottomissione unilaterale. Il matrimonio, 
secondo la dottrina della lettera agli Efesini, esclude quella componente del patto che gravava e, a 
volte, non cessa di gravare su questa istituzione. Il marito e la moglie sono infatti “sottomessi gli uni 
agli altri”, sono vicendevolmente subordinati. La fonte di questa reciproca sottomissione sta nella 
“pietas” cristiana, e la sua espressione è l'amore. 
  
● 4. L'Autore della lettera sottolinea in modo particolare questo amore, rivolgendosi ai mariti. Scrive 
infatti: “E voi, mariti, amate le vostre mogli...”, e con questo modo di esprimersi toglie qualunque 
timore, che avrebbe potuto suscitare (data la sensibilità contemporanea) la frase precedente: “Le 
mogli siano sottomesse ai mariti”. L'amore esclude ogni genere di sottomissione, per cui la 
moglie diverrebbe serva o schiava del marito, oggetto di sottomissione unilaterale. L'amore fa sì che 
contemporaneamente anche il marito è sottomesso alla moglie, e sottomesso in questo al Signore 
stesso, così come la moglie al marito. La comunità o unità che essi debbono costituire a motivo del 
matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, che è anche una sottomissione 
vicendevole. Cristo è fonte ed insieme modello di quella sottomissione che, essendo reciproca “nel 
timore di Cristo”, conferisce all'unione coniugale un carattere profondo e maturo. Molteplici fattori di 
natura psicologica o di costume vengono, in questa fonte e dinanzi a questo modello, talmente 
trasformati da far emergere, direi, una nuova e preziosa “fusione” dei comportamenti e dei rapporti 
bilaterali. 
  
● 5. L'Autore della lettera agli Efesini non teme di accogliere quei concetti che erano propri della 
mentalità e dei costumi di allora; non teme di parlare della sottomissione della moglie al marito; non 
teme, poi (anche nell'ultimo versetto del testo da noi citato), di raccomandare alla moglie che “sia 
rispettosa verso il marito” (v. 33). Infatti è certo che, quando il marito e la moglie saranno 
sottomessi l'uno all'altro “nel timore di Cristo”, tutto troverà un giusto equilibrio, cioè tale da 
corrispondere alla loro vocazione cristiana nel mistero di Cristo. 
  
● 6. Diversa è certamente la nostra sensibilità contemporanea, diversi sono anche le mentalità e i 
costumi, e differente è la posizione sociale della donna nei confronti dell'uomo. Nondimeno, il 
fondamentale principio parenetico, che troviamo nella lettera agli Efesini, rimane lo stesso e porta i 
medesimi frutti. La sottomissione reciproca “nel timore di Cristo” - sottomissione nata sul fondamento 
della “pietas” cristiana - forma sempre quella profonda e salda struttura portante della comunità dei 
coniugi, in cui si realizza la vera “comunione” delle persone. 
  
● 7. L'Autore del testo agli Efesini, che ha iniziato la sua lettera con una magnifica visione del piano 
eterno di Dio verso l'umanità, non si limita a porre in rilievo soltanto gli aspetti tradizionali del costume 
o quelli etici del matrimonio, ma oltrepassa l'ambito dell'insegnamento, e, scrivendo sul rapporto 
reciproco dei coniugi, scopre in esso la dimensione dello stesso mistero di Cristo, di cui egli è 
annunciatore e apostolo. “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è 
capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E 
come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti, in tutto. E 
voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei...” (v. 
22-25). In tal modo, l'insegnamento proprio di questa parte parenetica della lettera viene, in certo 
senso, inserito nella realtà stessa del mistero nascosto fin dall'eternità in Dio e rivelato all'umanità 
in Gesù Cristo. Nella lettera agli Efesini siamo testimoni, direi, di un particolare incontro di quel 
mistero con l'essenza stessa della vocazione al matrimonio. Come bisogna intendere questo 
incontro? 8. Nel testo della lettera agli Efesini esso si presenta anzitutto come una grande analogia. 
Vi leggiamo: “Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore...”: ecco la prima componente 
dell'analogia. “Il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa...”: ecco 
la seconda componente, che costituisce il chiarimento e la motivazione della prima. “E come la 
Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti...”: il rapporto di 
Cristo con la Chiesa, presentato precedentemente, viene ora espresso quale rapporto della Chiesa 



con Cristo, e qui è compresa la componente successiva dell'analogia. Infine: “E voi, mariti, amate le 
vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei...”: ecco l'ultima 
componente dell'analogia. Il seguito del testo della lettera sviluppa il pensiero fondamentale, 
contenuto nel passo or ora citato; e l'intero testo della lettera agli Efesini al capitolo 5 (v. 21-23) è 
interamente permeato della stessa analogia; cioè: il rapporto reciproco tra i coniugi, marito e 
moglie, va inteso dai cristiani a immagine del rapporto tra Cristo e la Chiesa. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 13, 18 - 21 
In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? 
È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un 
albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». 
E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna 
prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». 
 
5) Commento sul Vangelo secondo Luca 13, 18 - 21 
● Gesù ha proclamato la presenza del regno di Dio. Per un ebreo del suo tempo che lo ascolta 
non vi è nulla di più grande della venuta del regno di Dio, poiché rappresenta quello sconvolgimento 
del mondo che sarà il compimento di tutto.  
Ma allora, per coloro che ascoltavano Gesù o che l’accompagnavano, quale scarto tra questa 
evocazione del regno di Dio e l’umile condizione di Gesù! Le sue parole e i suoi gesti non sono forse 
senza proporzione rispetto all’intervento di Dio che deve ricapitolare tutta la storia dell’universo? 
Gesù insegna a vedere: l’uomo che getta il suo granello di senapa nella terra, la donna che 
nasconde il suo lievito nella pasta, ecco ciò che tutti possono subito vedere. Ma questi gesti 
non assumono significato che a partire dai loro risultati, ancora nascosti: il grande albero, la 
pasta lievitata. Così la parola di Cristo, in apparenza così povera, è già l’inizio, l’inaugurazione 
del regno di Dio. Ovunque è vissuto e trasmesso il Vangelo, per quanto poveramente lo sia, si 
dispiega una forza di Dio capace dell’impossibile. 
 
● Il granellino e il lievito. 
Immagini di grandezza, di potenza e di gloria ci accompagnano quando pensiamo ai regni umani e 
ai grandi della terra. Gesù viene ancora una volta a sconvolgere i nostri pensieri dicendoci che 
il Regno di Dio, infinito nella sua grandezza e in tutte le sue perfezioni e simile a un granellino 
di senapa gettato nell'orto. L'infinitamente grande diventa infinitamente piccolo! È un monito per 
noi che siamo caduti nel peccato a causa della superbia per le nostre manie di grandezza. Ci dice 
chiaramente che se volgiamo far parte di quel Regno di redenti e di salvati da Cristo dobbiamo 
sprofondarci negli abissi dell'umiltà vera, diventare come bambini, puri e semplici come 
colombe. Ci stupisce che poi questa ci venga indicata come la via certa per conseguire la 
vera grandezza agli occhi del Signore. Quel piccolo seme, quasi invisibile, diventerà un 
albero fecondo. È la grandezza che s'identifica con la santità. Questo è un discorso che nel 
nostro mondo risuona arduo e perfino assurdo agli orecchi di molti. È troppo intensa e senza tregua 
la sfida che abbiamo ingaggiato da tempo per primeggiare l'uno sull'altro. Pare che la virtù 
dell'umiltà oggi sia quasi improponibile anche perché, tra l'atro, viene spesso confusa con la 
debolezza o la pusillanimità.  
La seconda immagine del Regno è il lievito nella massa. Qui il linguaggio di Cristo diventa 
estremamente impegnativo per noi perché il lievito siamo noi, piccola porzione di eletti in una massa 
che attende di fermentare nel bene sotto gli impulsi convincenti del buon esempio. Per far questo 
non possiamo e non dobbiamo far affidamento nelle nostre forze, che risulterebbero inevitabilmente 
inefficaci, ma solo nella grazia divina che ci fortifica e faconda. Una grande responsabilità e un 
grande impegno, ma anche un innegabile privilegio ci ha dato Cristo. I primi dodici hanno cambiato 
la storia del mondo... e noi? 
 
● Il Regno di Dio è simile a un seme di senape. Tale seme è comunissimo nella Palestina ed in 
particolar modo vicino al lago di Galilea. È conosciuto per la sua singolare piccolezza. In Lc 17,6 
Gesù utilizza tale immagine per esprimere la speranza che ha nei discepoli di avere un minimo di 



fede: «Se aveste fede quanto un granello di senape…». Questa parabola così semplice mette a 
confronto due momenti diversi della storia di un seme: quello in cui viene gettato nel terreno 
(gli inizi modesti) e quello in cui arriva a essere un albero (il miracolo finale). Quindi la funzione 
del racconto è di narrare la crescita straordinaria di un seme che viene gettato nel proprio giardino; 
a cui segue una crescita strabiliante, diventa un albero. Come questo seme anche il Regno di Dio 
ha la sua storia: il Regno di Dio è il seme gettato nel giardino, luogo che nel Nuovo Testamento è il 
luogo dell’agonia e della sepoltura di Gesù (Gv 18,1.26; 19,41); segue il momento della crescita e 
che si conclude col diventare un albero aperto a tutti. 
 
● Il Regno di Dio è simile al lievito. Il lievito viene inserito in tre moggi di farina. Nella cultura 
ebraica il lievito era considerato un fattore di corruzione tanto che veniva eliminato dalle proprie 
case. Per non contaminare la festa di Pasqua che iniziava proprio con la settimana degli azzimi. Agli 
orecchi dei Giudei l’utilizzo di questo elemento negativo, per descrivere il Regno di Dio, risultava un 
motivo di turbamento. Ma il lettore ne scopre la forza convincente: è sufficiente mettere una 
piccola quantità di lievito in tre misure di farina per avere una grossa quantità di pasta.  Gesù 
annuncia che questo lievito, nascosto o fatto sparire in tre misure di farina, dopo un certo tempo fa 
lievitare il tutto. 
 
● Gli effetti del testo sul lettore. Cosa comunicano a noi queste due parabole? Il regno di Dio, 
paragonato da Gesù a un seme che diventa albero, è da accostare alla storia di Dio come una storia 
della sua Parola: è nascosta nella storia umana e sta crescendo; Luca pensa alla Parola di Gesù (il 
regno di Dio in mezzo a noi) che già conosce un suo sviluppo ma ancora non è diventato un albero. 
Gesù e lo spirito Santo stanno sostenendo questa crescita della parola. L’immagine del lievito 
fornisce un quadro di completezza a quello del seme. Il lievito è il Vangelo che è all’opera nel mondo, 
nelle comunità ecclesiali, nei singoli credenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Sei consapevole che il Regno di Dio è presente in mezzo a noi e che misteriosamente cresce e si 
diffonde nella storia di ogni uomo, nella chiesa? 
• Il Regno è una realtà umile, nascosta, povera e silenziosa, immerso tra competizioni e piaceri della 
vita. Hai compreso dalle due parabole che non potrà da te essere intravisto se non assumi un 
atteggiamento umile e di silenzioso ascolto? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 127 
Beato chi teme il Signore. 
 
Beato chi teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 
sarai felice e avrai ogni bene.  
 
La tua sposa come vite feconda 
nell’intimità della tua casa; 
i tuoi figli come virgulti d’ulivo 
intorno alla tua mensa.  
 
Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 
tutti i giorni della tua vita! 

 


